
OGNUNO DI NOI È IL FIGLIO PREDILETTO DEL PADRE 
Dio ha tanto amato il mondo da dare suo Figlio. Questo versetto è il punto 
sorgivo e il perno attorno al quale danza la storia di Dio con l'uomo. Dio ha 
amato, un passato che perdura e fiorisce nell'oggi, verità che assorbe ogni 
cosa: tutta la storia biblica inizia con un "sei amato" e termina con un 
"amerai" (P. Beauchamp). È la lieta notizia da ripeterci ad ogni risveglio, ad 
ogni difficoltà, ad ogni sfiducia. Noi non siamo cristiani perché amiamo Dio. 
Siamo cristiani perché crediamo che Dio ci ama. Che cos'è l'amore? Ossigeno 
della vita. Il nucleo incandescente del Vangelo è la bellezza dell'amore di Dio 
(Ev. Ga. 36) che Gesù ha mostrato, vissuto, donato. È questo il fuoco che de-
ve entrare in noi, la cosa più bella, più grande, più attraente, più necessaria, 
più convincente e radiosa (Ev. Ga.35). Tanto da dare suo Figlio. Nel Vangelo 
"amare" si traduce sempre con un altro verbo, umile, breve, di mani e non di 
emozioni: "dare". Dio altro non fa' che eternamente considerare ogni uomo 
più importante di se stesso. «Il mondo sappia che li hai amati come hai ama-
to me» (Gv 17,23), il Padre ama me come ha amato Cristo, con la stessa pas-
sione, la stessa fiducia, la stessa gioia, con in più tutte le delusioni che io so 
procurargli. Ognuno è il figlio prediletto di Dio. Cristo, venuto dal Padre co-
me intenzione di bene, nella vita datore di vita, ci chiama ad escludere 
dall'immagine che abbiamo di Lui, a escludere per sempre, qualsiasi inten-
zione punitiva, qualsiasi paura. L'amore non fa mai paura, e non conosce 
altra punizione che punire se stesso. E non solo l'uomo, è il mondo intero che 
è amato, dice Gesù, la terra, gli animali e le piante e la creazione tutta. E se 
Egli ha amato il mondo e la sua bellezza fragile, allora anche tu amerai il 
creato come te stesso, lo amerai come il prossimo tuo. Dio non ha mandato il 
Figlio per giudicare il mondo, ma perché il mondo sia salvato. A Dio non in-
teressa istruire processi contro di noi, neppure per assolverci, ora o nell'ultimo 
giorno. La vita degli amati non è a misura di tribunale, ma a misura di fiori-
tura e di abbraccio. Dio ha tanto amato, e noi come lui: quando amo in me 
si raddoppia la vita, aumenta la forza, sono felice. Ogni mio gesto di cura, di 
tenerezza, di amicizia porta in me la forza di Dio, spalanca una finestra 
sull'infinito. Dio ha tanto amato, e noi come Lui: ci impegniamo non per sal-
vare il mondo, l'ha già salvato Lui, ma per amarlo; non per convertire le per-
sone, lo farà Lui, ma per amarle. Se non c'è amore, nessuna cattedra può di-
re Dio, nessun pulpito. Non c'è più il ponte che ricollega la terra al cielo, il 
motore che fa ripartire la storia, una storia con sapore di Dio. 
.                                                                                         Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Gv 3,14-21 
“Chiunque infatti  
fa il male, odia la luce,  
e non viene alla luce"  

PRIMA PARTE. (1,19‑12,50): Libro dei Segni  
    PRIMA PASQUA (1,19-4,54) 

2,13-25 Gesù scaccia i venditori dal tempio - 3,1-15 Gesù e Nicodèmo  
3,16-21 Dio ha mandato il Figlio nel mondo   
3,22-30 Testimonianza di Giovanni il Battista 
3,31-36 Il Padre ama il Figlio 

Guarda in su; guarda 
 in alto e distogli lo sguardo da terra. 

Quando ti senti perso, finito, 
 sul baratro, tu guarda in su:  
la Forza e la Luce stanno lì.  

Per gli ebrei "guardare in su",  
guardare il serpente sul bastone 

 (per noi Gesù in croce)  
era il modo per salvarsi  

dai morsi mortali della vita. 

Contesto:  Nelle Prima Pasqua di Giovanni emerge all’orizzonte la nuova e vera 
Pasqua di Cristo che spiazza la tenebre del peccato e dell’ipocrisia degli Scribi  
e Farisei che vivono un rito che non anima ma che però è segno di ciò che  
Gesù compirà con la sua Croce dove l’Amore immenso di Dio aprirà il  
sepolcro per spiazzare ogni tenebra e ogni falsità. 
 

Se il nostro sguardo si innalza verso Gesù 
il suo amore ci ricolma di Luce  
tanto da trasfigurare le nostre opere 

 

Essi si beffarono 
dei messaggeri  
di Dio,  
disprezzarono  
le sue parole  
  

Lontani dalla Luce 
si cade nelle tenebre 

ISRAELE DOPO L’ESILIO A  
BABILONIA RILEGGE LA SUA 

STORIA PROIETTANDO TUTTA LA 
SUA ESISTENZA NEL CULTO  

POICHÉ SOLTANTO CON UN 
CUORE CHE AMA DIO E CHE GLI 

RENDE LODE PUÒ SFUGGIRE  
AL PERICOLO DELL’INFEDELTA’ 

Sal 136 

2 Cr 36,14-16.19-23 

LE COMUNITA’ DI PAOLO SONO 
COLPITE DA ENORMI DIVISIONI 
CULTURALI E RELIGIOSE TRA I  

PAGANI E I GUDEI VENUTI ALLA 
FEDE E DEVONO COSTRUIRE LA 

LORO PROFONDA UNIONE  
ATTINGENDO DALL’OPERA  

SALVIFICA DI CRISTO 

Ciò non viene  
da voi, ma è  
dono di Dio;  
né viene dalle 
 opere, perché  
nessuno possa  
vantarsene 

Ef 2,4-10 L’Immenso amore di 
Dio ci fa uscire dalla  
opere delle tenebre 

“Distruggete  
questo 
 tempio e in tre  
giorni lo farò  
risorgere".  

Non ti prostrerai 
ai davanti  
a loro e non 
 li servirai 

Infatti ciò  
che è stoltezza  
di Dio è più  
sapiente  
degli uomini 

...Dio diventa un banchiere che in  
cambio di qualcosa ti richiede  
qualcos'altro. Ma Dio non è così; e non  
fate voti a Dio, perché Dio ha bisogno  
del vostro amore  non dei vostri voti. 

Convertiamoci lasciandoci amare: Dio ci ha  
amati per primo!!! (1Gv 4).Tempo straordinario di una  
Liturgia dove Gesù, pazzo d’amore, ci riempie della sua  
Luce: con Lui nulla è così terrificante sulla terra, e se anche gli 
urli minacciosi di questi venti contrari si ab-battono, non  
saremo li a parare i colpi né ad accendere candele ai santi per 
scongiura-re il pericolo, ma saremo li accesi dal Cero  
Pasquale, Presenza reale di Cristo  Risorto, che arde di Luce. 
 

III Non fate un mercato: gli idoli del denaro sono un terremoto 
sulla nostra esistenza, Lui è il nostro unico tempio saldo e forte!!! 
IV Per mezzo di Lui: dalla sua Luce noi diventiamo sorgente di Luce 
e con i nostri gesti distruggiamo le tenebre!!! 



MARCO IL VANGELO DELL’IDENTITA’  
DI CRISTO E DEL DISCEPOLO:  

CHI E’ GESU? CHI E’ IL DISCEPOLO DI GESU’? 
 
TITOLO (1,1) 
  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena solenne di Gesù, La tentazione 
  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): in Galilea Gesù si rivela come Messia 

- Inizio dell'attività) messianica di Gesù: (1, 15) 
- La giornata a Cafarnao (1,21‑39) 
- Le cinque controversie galilaiche (2,1‑3,6)  
- Le cinque parabole dei Regno (4,1‑34) (sprizzano gioia, ottimismo, fiducia) 
- Un insieme di miracoli‑tipo (4,35‑5,43) 
- Sezione dei pani (6,30‑8,21) 

 Cresce in questa sezione l'incomprensione con i discepoli e lo scontro con i 
farisei. Risalta in contrapposizione la donna siro‑fenicía. 
Siamo ormai alla fine della prima parte in cui abbiamo visto diverse posi-
zioni nei confronti di Gesù: i parenti, i compaesani, le folle, gli scribi e i farisei, 
ì seguaci. 

  
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52) Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 

Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il primo annuncio della passione: 
brutta figura di Pietro. La Trasfigurazione 

- Secondo annuncio della passione: cosa discutete lungo la via? 
- Terzo annuncio della passione: i figlie di Zebedeo                                             
- Il cieco di Gerico 

 Non c'è più il comando di Gesù di non dire che lui è il Messia. 
 
TERZA PARTE (11,1‑15,41). A Gerusalemme: Passione e morte 

 -  Prima sezione: ingresso in Gerusalemme. Gesù deluso e gerusalemme 
delusa. Maledizione dei fico e Cacciata dei venditori nel Tempio. 
Cinque controversie gerosolomitane 

- Con quale autorità fai queste cose? 
- E’ lecito dare il tributo a Cesare. 
- La resurrezione dai morti: i sadduceì 
- Il comandamento più grande 
- Il Messia ha origine da Dio e non da Davide 

Due critiche di Gesù al modo di operare dei farísei: ostentazione e ricerca 
dei 
primi posti. Divoravano le case delle vedove. 
Discorso escatologico. 

  
- Seconda sezione: narrazione della Passione e Morte di Gesù. Solenne ouver-

ture:  
Betania. Cenacolo: Istituzione dell'Eucarestia. 5 quadri: 
‑ Agonia e arresto ‑ Il Sinedrio ‑ Il Pretorio 

Gesù è rivelata dal centurione, il nuovo Discepolo:  
Tu sei veramente il Figlio di Dio  

 
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8) Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20): brano aggiunto nel Il secolo 

Mc 16,9‑20] (Nota della Bibbia di Gerusalemme) 
La "finale di Marco» (vv 9‑20) fa parte delle Scritture ispirate; è ritenuta canonica.. Questo 
non significa necessariamente che sia stata redatta da Marco. In effetti, la sua appartenenza 
alla redazione del secondo Vangelo è messa in discussione. ‑ Le difficoltà derivano in primo 
luogo dalla tradizione manoscritta. Molti mss, omettono l'attuale finale. Al posto della finale 
ordinaria, un ms presenta una finale più corta che continua il v 8: «Esse raccontarono in breve 
ai compagni di Pietro ciò che era stato loro annunziato. In seguito Gesù stesso fece portare da 
loro, dall'oriente fino all'occidente, il messaggio sacro e incorruttibile della salvezza etema». 
Quattro mss danno di seguito le due finali, la corta e la lunga. Infine, uno dei mss che danno 
la finale lunga, intercala tra il v 14 e il v 15 il brano seguente: «E costoro addussero a propria 
difesa: 'Questo secolo di iniquità e di incredulità è sotto il dominio di Satana, il quale non per-
mette che ciò che è sotto il giogo degli spiriti impuri concepisca la verità e la potenza di Dio; 
rivela dunque fin d'ora la tua giustizia'. Questo dicevano al Cristo e il Cristo rispose loro: 'il 
termine degli anni dei potere di Satana è colmo: e tuttavia altre cose terribili sono vicine. E io 
sono stato consegnato alla morte per coloro che hanno peccato, perché si convertano alla 
verità e non pecchino più, perché ereditino la gloria di giustizia spirituale e incorruttibile che è 
nel cielo...'". Anche la tradizione patristica testimonia una certa oscillazione. Aggiungiamo che 
tra il v 8 e il v 9 c'è nel racconto soluzione di continuità. D'altronde si fatica ad accettare che il 
secondo Vangelo nella prima redazione si arrestasse bruscamente al v 8. Da qui la supposizio-
ne che la finale originaria sia scomparsa per una causa a noi sconosciuta e che la finale at-
tuale sia stata redatta per colmare la lacuna. Essa si presenta come un riassunto sommario 
delle apparizioni del Cristo risorto, la cui redazione è sensibilmente diversa dallo stile abituale 
di Marco, concreto e pittoresco. Tuttavia, l'attuale finale è stata conosciuta fin dal Il sec. da 
Taziano e da sant'Ireneo e ha trovato posto nella stragrande maggioranza dei mss greci e 
degli altri. Se non si può provare che ha avuto Marco per autore, resta sempre, secondo l'e-
spressione di Swete, «una autentica reliquia della prima generazione cristiana". 

Marco introduce a un incon-
tro: quello con il Cristo del 
passato che è anche il Cristo 
vivo di oggi; ci fa così comu-
nicare col mistero cristiano in 
ciò che ha di più profondo, 
per nutrire la nostra fede.  

LA DOMANDA A CUI  
L'EVANGELISTA VUOL  

RISPONDERE NEL SUO VANGELO  
È: "CHI È GESÙ?".  

MA ACCANTO A QUESTA PRIMA  
DOMANDA E PARALLELA  

AD ESSA VE N'È UNA SECONDA: 
 "CHI È IL DISCEPOLO?".  

SONO DUE FACCE DEL MEDESIMO 
MISTERO: LA "VIA" DI GESÙ È LA 

STESSA "VIA" DEL DISCEPOLO.  

La rivelazione progressiva del mistero di Gesù e del discepolo non avvie-
ne solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraver-
so una storia che, man mano che si vive, si chiarisce: il Vangelo è raccon-
to, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo 
che si impara a memoria. Non c'è posto per l'osservatore neutrale. Mar-
co si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il 
Vangelo si muove contemporaneamente su due linee: la rivelazione del 
mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo 
scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un vangelo attuale, dram-
matico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, 
ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono dal suo cuore 
"malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 



 

VANGELO DI MARCO: 
 TITOLO (1,1) 

  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena 
solenne di Gesù, La tentazione 

  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 
 
 
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52)   

Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 
Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il 
primo annuncio della passione: brutta fi-
gura di Pietro. La Trasfigurazione 

 
TERZA PARTE (11,1‑15,41).  
 A Gerusalemme: Passione e morte 
  
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8)  
 Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20):  
 Brano aggiunto nel Il secolo 

 Vangeli non hanno le preoccupazioni dei moderni storici. 
 La critica interna conferma che l'autore è di origine ebraica, 
scrive in un greco molto semplice e popolare, si dirige a non 
ebrei, molto probabilmente romani a causa dei numerosi lati-
nismi 
 E il più breve 661 vv contro 1060 di Mt, i 1149 di Lc e gli 879 di 
Gv. E’ il più antico. Mt e Lc lo hanno adoperato come fonte 
propria. Mt prenderà da Mc ben 600 vv, Lc 350. 
 E' il più sfortunato: poco letto per la sua brevità, lingua al-
quanto rozza, stile non elegante, scarsa presenza di discorsi di 
Gesù, il suo materiale è riportato quasi per intero da Mt e Lc. 
Agostino pensava che fosse un riassunto di Mt. Rivalutazione 
dalla seconda metà dell'800. 
Breve essenziale e drammatico, commuove profondamente. E 
nei quesiti fondamentali che pone: Chi è Gesù Cristo? Chi è 
il discepolo di Gesù? Richiama l'attenzione di qualsiasi per-
sona riflessiva. 
 E’ formato da diversi blocchi letterari cuciti insieme da som-
mari. 



VANGELO DI MARCO: 
Giovanni Marco o Giovanni detto Marco. 
Cugino di Barnaba "Figlio mio" lo 
chiamerà S. Pietro. Figlio di una certa 
Maria presso la quale si riuniva la prima 
cristianità a pregare. Forse la sua fu la 
casa dei Cenacolo Ebbe diverbi con l’A-
postolo Paolo nel suo primo viaggio mis-
sionario e Paolo non lo volle con sé nel 
suo secondo. Comunque lo ritroviamo al 
suo fianco nella sua prigionia a Roma 
tra il 61 e il 63. probabilmente in questo 
clima di persecuzione scrisse il suo Van-
gelo. Ritornò in Oriente e Paolo chiederà 
a Timoteo di accompagnarlo a Roma. A 
partire dell'anno 70 non sappiamo più 
nulla di lui. 

Marco scrive per i cristiani romani che erano prevalentemente provenienti dal paganesi-
mo. Anche se nella Chiesa di Roma erano presenti cristiani provenienti dall'ebraismo, 
Marco sembra rivolgersi prevalentemente agli ex pagani, infatti Le citazioni o i richiami 
al VT sono pochi 
I riferimenti alla legge mosiaca sono omessi (Mt 5,17‑48ì 
Usi e costumi ebraici, nomi e parole aramaiche sono spiegate 
Espressioni proprie alla religiosítà ebraica sono evitate  
(es. Figlio di Davide segno di Giona) 
 
Viene evitato tutto ciò che potesse suonar male ai pagani, come ad esempio la missione 
degli apostoli ai soli Giudei (Mt 10,5‑6; 15,24), mentre víen messo in risalto ciò che si riferi-
sce ai pagani (11, 17) 
  
Si notano parole e locuzioni prettamente latine 
  
Sin dall'inìzio afferma che Gesù è Figlio di Dio, ma per provare questo asserto non cita 
ma ì il VT, ma si appella 

-          alla testimonianza diretta di Dio Padre (Battesimo 1, 1 ‑ Trasfigurazione 9,7) . 
-          alla confessione esplicita dei demoni (1,24‑25; 3,11‑1 5,7) 
-          al riconoscimento dei centurione romano sotto la croce (15,39) 
-          e soprattutto alla dimostrazione delle opere meravigliose da lui compiute. 



Agli occhi di un lettore frettoloso il vangelo di Marco può sembrare un racconto vivace, fresco e accattivante, che narra della vita di Gesù, però senza un’eccessiva 
coordinazione fra episodi (si parla infatti di «trama episodica»), dal contenuto relativamente «semplice» e immediatamente fruibile, riguardante alcuni fatti e 
(pochi) detti di Gesù, culminante nella storia della sua morte e nell’annuncio della risurrezione. Per comprendere ciò che l’autore del vangelo ha voluto comuni-
care al lettore è importante situare il suo racconto nel tempo e nella cultura in cui esso è nato. Dopo il preludio, costituito dalla predicazione di Giovanni Battista, 
dal battesimo di Gesù e dalle tentazioni nel deserto (Mc. 1, 1-13), ci sono alcune rare indicazioni che ci aiutano a discernere un periodo di ministero in Galilea (Mc. 
1, 14 -7,23); poi i viaggi di Gesù con gli apostoli nella regione di Tiro e Sidone, nella Decapoli, nella regione di Cesarea di Filippo, con il ritorno in Galilea (Mc. 7,24 -
9,50); infine un'ultima salita verso Gerusalemme per la passione e la risurrezione (Mc. 10,1 - 16,8). Queste grandi linee di Marco tracciano una evoluzione che meri-
ta di essere ritenuta storica e teologica: Gesù all'inizio è ricevuto dalla folla con simpatia, poi il suo messianismo umile e spirituale delude la loro attesa e l'entusia-
smo si raffredda. Allora Gesù si allontana dalla Galilea per dedicarsi alla formazione del piccolo gruppo dei discepoli fedeli, dai quali ottiene l'adesione incondi-
zionata con la confessione di Cesarea. Si tratta di una svolta decisiva, a partire dalla quale tutto si orienta verso Gerusalemme, dove si consuma il dramma della 
passione, coronato infine dalla risposta vittoriosa di Dio: la risurrezione. E', quindi, il paradosso di Gesù, incompreso e respinto dagli uomini ma inviato ed esaltato 
da Dio, che interessa soprattutto il Vangelo di Marco, il quale si preoccupa meno di sviluppare l'insegnamento del Maestro e riferisce poco le sue parole. Il suo te-
ma essenziale è la manifestazione del Messia crocifisso. Benché avvolto nell'alone di Pietro, il Vangelo di Marco non godette nei secoli cristiani di grande popolari-
tà, sovrastato come fu da quello di Matteo. La liturgia non lo utilizzava e i commentari antichi sono rari. Forse si deve attribuire ciò al fatto che quasi tutti gli 
episodi narrati da Marco si trovano già in Matteo e Luca, e che Marco non riferisce quasi nessun discorso di Gesù. Sant’Agostino ha scritto molto sbrigativamente: 
«Marco ha seguito Matteo abbreviandolo, senza originalità». Bisognò aspettare la metà del 1800 perché la narrazione di Marco venisse apprezzata. All’inizio, 
questa valorizzazione non avvenne per meriti teologici o pastorali, ma storici. Gli studiosi storici di formazione positivista cercavano racconti semplici e teologica-
mente «neutrali», nei quali la realtà storica non fosse coperta dal manto prezioso della fede. In epoca più recente questo scritto è stato oggetto di grande interes-
se, perché fu considerato come l'espressione significativa della prima predicazione della Chiesa, indirizzata a cristiani di origine pagana, a coloro, cioè, che erano 
già avviati a una "iniziazione" del mistero cristiano (i catecumeni), a coloro che avevano già sentito il primo annuncio e avevano già avuto il primo slancio della 
fede, ma che ora dovevano giungere a una più profonda comprensione del mistero di Gesù. Una conoscenza non tanto a livello dottrinale e teologico, quanto a 
livello di fede e di esistenza. 
Marco introduce a un incontro: quello con il Cristo del passato che è anche il Cristo vivo di oggi; ci fa così comunicare col mistero cristiano in ciò che ha di più pro-
fondo, per nutrire la nostra fede. La domanda a cui l'evangelista vuol rispondere nel suo Vangelo è: "Chi è Gesù?". Ma accanto a questa prima domanda e paral-
lela ad essa ve n'è una seconda: "Chi è il discepolo?". Sono due facce del medesimo mistero: la "via" di Gesù è la stessa "via" del discepolo. La rivelazione progres-
siva del mistero di Gesù e del discepolo non avviene solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraverso una storia che, man mano 
che si vive, si chiarisce: il Vangelo è racconto, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo che si impara a memoria. Non c'è 
posto per l'osservatore neutrale. Marco si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il Vangelo si muove contemporaneamente 
su due linee: la rivelazione del mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un 
vangelo attuale, drammatico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono 
dal suo cuore "malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 
Gesù non ha rivelato subito la sua Persona, ha voluto essere un "Messia nascosto". Infatti, a più riprese, nel ritratto che Marco delinea di Gesù, si avverte un senso 
di penombra: di fronte ai demoni che lo riconoscono Figlio di Dio, di fronte ai miracolati che lo vorrebbero acclamare Messia e Salvatore, Gesù oppone quello che 
è stato definito "il segreto messianico". In realtà, egli vuole solo progressivamente svelare il mistero della sua Persona e in particolare "la via della croce" come l'u-
nico cammino per raggiungere il suo pieno svelamento. E' sulla croce, infatti, che Gesù va riconosciuto come Messia e Salvatore. 
La Crocifissione non è sconfitta, ma il trionfo di Cristo, ne è prova il fatto che Mc. fa terminare il suo Vangelo con la professione di fede di un pagano, il centurione, 
che riconosce in Gesù il Figlio di Dio, proprio al momento della sua morte. "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio". Il Vangelo di Marco si potrebbe chiudere co-
sì, difatti egli fa solo un breve cenno alla Risurrezione, parlando del sepolcro vuoto, e il racconto delle apparizioni (Mc. 16,9-20) non è suo: è chiamato, infatti, da-
gli studiosi "finale canonica di Marco", cioè fa parte delle Scritture ispirate, quindi ritenuta canonica (del Canone biblico), anche se non necessariamente redatta 
da Marco. Per Marco il momento del trionfo di Cristo è la Croce, e anche se scrive per i Romani, pagani (la Croce per loro era un scandalo), il discorso è diretto a 
noi, perché spesso anche noi rifiutiamo la nostra croce ("chi è il discepolo?"), invece di imitare quella del Maestro ("chi è Gesù?"). 
Marco è convinto che i diversi aspetti della storia di Gesù – miracoli, parole, morte, risurrezione – non vanno semplicemente accostati (quasi bastasse la comple-
tezza a farci cogliere il significato che racchiudono), bensì vanno letti e valutati a partire da un centro: la morte e risurrezione. Ecco perché il motivo della passio-
ne è introdotto in sordina fin dall’inizio. E’ un invito a leggere il racconto a partire dalla sua conclusione. 
Marco ci insegna che i titoli di Gesù–Messia, Figlio dell’uomo, Figlio di Dio,vanno riempiti di contenuto rapportandoli alla morte–risurrezione: per convincersene 
basta leggere 8,27–38 (per i titoli Messia e Figlio dell’uomo) e 15,38–39 (per il titolo Figlio di Dio). Se non si facesse così, pensa Marco, si correrebbe il rischio di ri-
produrre all’interno della stessa comunità cristiana l’equivoco giudaico, cioè una teologia che rifiuta la presenza di Dio in Gesù crocifisso. 
Solo adesso possiamo rispondere alle due domande che Marco si propone di dare una risposta nel suo Vangelo: 
Chi è Gesù? 
E' il Figlio di Dio che rivela tutto il suo amore per l'uomo, morendo in Croce. 
Chi è il discepolo? 
Colui che, come Cristo, accetta la propria croce, sull'esempio del Maestro, come mezzo di salvezza per se e per gli altri.  



14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna  
che sia innalzato il Figlio dell'uomo,  
15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 
16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare  
il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto,  
ma abbia la vita eterna. 17Dio, infatti, non ha mandato  
il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché  
il mondo sia salvato per mezzo di lui.  
18Chi crede in lui non è condannato;  
ma chi non crede è già stato condannato,  
perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio.  
19E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo,  
ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce,  
perché le loro opere erano malvagie.  
20Chiunque infatti fa il male, odia la luce,  
e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate.  
21Invece chi fa la verità viene verso la luce,  
perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio". 
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14Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono  
le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli,  
e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme. 
15Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente  
e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva  
compassione del suo popolo e della sua dimora.  
16Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono  
le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l'ira  
del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. 
 
17Allora il Signore fece salire contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini migliori nel santuario, senza 
pietà per i giovani, per le fanciulle, per i vecchi e i decrepiti. Il Signore consegnò ogni cosa nelle sue mani. 18Portò a Ba-
bilonia tutti gli oggetti del tempio di Dio, grandi e piccoli, i tesori del tempio del Signore e i tesori del re e dei suoi uffi-
ciali.  
 
19Quindi incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura  
di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero  
tutti i suoi oggetti preziosi. 
20Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero  
schiavi suoi e dei suoi figli fino all'avvento del regno persiano,  
21attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia:  
"Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà  
per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni". 
22Nell'anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola  
del Signore pronunciata per bocca di Geremia, il Signore suscitò  
lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno,  
anche per iscritto: 23"Così dice Ciro, re di Persia: "Il Signore, Dio del cielo,  
mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli  
un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque  
di voi appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e salga!"". 
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Regno di Salomone (2Cr 1,1-9,31)  

I re di Giuda (2Cr 10,1-36,23).   

2 CRONACHE: 
 

I due libri delle Cronache sono due testi contenuti nel-
la Bibbia ebraica e cristiana. Sono scritti in ebraico e, se-
condo l'ipotesi maggiormente condivisa dagli studiosi, la 
loro redazione definitiva, ad opera di autori ignoti, è col-
locata attorno al 330-250 a.C. in Giudea. Rappresentano 
una rielaborazione della storia degli Ebrei già narrata ne-
gli altri testi storici. Il secondo libro è composto da 36 capi-
toli descriventi il regno di Salomone e la storia del regno 
di Giuda, la sua distruzione, l'esilio babilonese e il ritorno 
(dal 970 circa al 538 a.C.). I due Libri delle Cronache 
(letteralmente in ebraico Parole dei Giorni) ripropongono 
molte delle vicende già narrate nei due Libri di Samuele e 
nei due Libri dei Re. Ma non si tratta di una pura e sem-
plice riedizione, come potrebbe apparire a prima vista. 
Quei libri appartengono infatti alla tradizione deuterono-
mistica, mentre l'autore di questi due libri, definito 
il Cronista, appartiene alla cosiddetta Tradizione Sacerdo-
tale, la stessa del primo capitolo della Genesi. Tale tradi-
zione sorge a Babilonia durante l'Esilio; a differenza del 
Deuteronomista, essa ha chiaro alla mente un preciso 
progetto che non è solo storico, ma anche e soprattutto 
religioso.  
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2 CRONACHE: 
I due Libri delle Cronache (letteralmente 
in ebraico Parole dei Giorni) ripropongono molte 
delle vicende già narrate nei due Libri di Samuele e 
nei due Libri dei Re. Ma non si tratta di una pura e 
semplice riedizione, come potrebbe apparire a pri-
ma vista. Quei libri appartengono infatti alla tradi-
zione deuteronomistica, mentre l'autore di questi 
due libri, definito il Cronista, appartiene alla cosid-
detta Tradizione Sacerdotale, la stessa del primo ca-
pitolo della Genesi. Tale tradizione sorge 
a Babiloniadurante l'Esilio; a differenza del Deutero-
nomista, essa ha chiaro alla mente un preciso pro-
getto che non è solo storico, ma anche e soprattutto 
religioso. Infatti il Cronista non si limita ad esporre 
fatti, come fa il Deuteronomista nella famosa 
"Successione al Trono di Davide". Egli seleziona e rie-
labora i dati allo scopo di esaltare principalmente il 
Tempio ed il Culto in Gerusalemme, intesa come il 
cuore stesso della fede e dell'identità di Israele come 
popolo. Altri 8 capitoli del Secondo Libro sono dedi-
cati all'effettiva costruzione di quella che fu definita 
l'ottava meraviglia del mondo antico. La storia nar-
rata dal Cronista è dunque in realtà una Storia Sa-
cra, una storia che ruota attorno al Tempio. 

I due libri delle Cronache (in greco Paralipomeni), posti alla fine del canone 
ebraico, costituiscono una ricapitolazione di tutta la storia del popolo di 
Dio. Il loro messaggio è questo: il vero senso della storia non sta nel senso 
politico degli avvenimenti - infatti vengono taciuti molti eventi noti da pas-
si paralleli di altri libri biblici - ma piuttosto in quello religioso. Dopo una 
lunga introduzione fatta di genealogie, da Adamo fino a Davide, viene sot-
tolineato il ruolo del re Davide come organizzatore del culto. A lui sono at-
tribuite la progettazione del tempio e le disposizioni per l'attività del perso-
nale. Sarà tuttavia Salomone ad eseguire il progetto davidico, con la co-
struzione del tempio di Gerusalemme. La storia del periodo successivo ri-
guarda solo il regno di Giuda; vengono ignorati gli avvenimenti relativi al 
regno scismatico del nord, perché traspaia la linearità della storia nel suo 
significato morale e religioso. L'opera si conclude bruscamente con l'editto di 
Ciro che segna la fine dell'esilio.  

Nei libri delle Cronache, accanto al primato di Mosè e del patto al Sinai, 
viene messo in rilievo soprattutto il ruolo della casa di Davide. È questo un 
indizio prezioso per determinare la situazione storica nella quale tali tradi-
zioni hanno avuto origine, cioè nel post-esilio. Infatti in quell'epoca, con la 
fine della monarchia, la fede poté manifestarsi solo nella pratica cultuale; 
per questo si idealizzano le figure di quei re che furono i fondatori e i rifor-
matori del culto praticato nel tempio. Nell'arco dei secoli che si estende 
dall'epoca persiana a quella ellenistica è difficile tuttavia individuare una 
data di composizione precisa.  

http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_ebraica
http://it.wikipedia.org/wiki/Libri_di_Samuele
http://it.wikipedia.org/wiki/Libri_dei_Re
http://it.wikipedia.org/wiki/Genesi
http://it.wikipedia.org/wiki/Babilonia
http://it.wikipedia.org/wiki/Esilio_babilonese
http://it.wikipedia.org/wiki/Gerusalemme


 4Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore  
con il quale ci ha amato,  
5da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto  
rivivere con Cristo: per grazia siete salvati.  
6Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli,  
in Cristo Gesù, 7per mostrare nei secoli futuri  
la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante  
la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 
8Per grazia infatti siete salvati mediante la fede;  
e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio;  
9né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene.  
10Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù  
per le opere buone, che Dio ha preparato  
perché in esse camminassimo. 
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 1 Lungo i fiumi di Babilonia, 
là sedevamo e piangevamo 
ricordandoci di Sion. 
2 Ai salici di quella terra 
appendemmo le nostre cetre, 
3 perché là ci chiedevano parole di canto 
coloro che ci avevano deportato, 
allegre canzoni, i nostri oppressori: 
"Cantateci canti di Sion!". 
4 Come cantare i canti del Signore 
in terra straniera? 
5 Se mi dimentico di te, Gerusalemme, 
si dimentichi di me la mia destra; 
6 mi si attacchi la lingua al palato 
se lascio cadere il tuo ricordo, 
se non innalzo Gerusalemme 
al di sopra di ogni mia gioia. 
7 Ricòrdati, Signore, dei figli di Edom, 
che, nel giorno di Gerusalemme, 
dicevano: "Spogliatela, spogliatela 
fino alle sue fondamenta!". 
8 Figlia di Babilonia devastatrice, 
beato chi ti renderà quanto ci hai fatto. 
9 Beato chi afferrerà i tuoi piccoli 
e li sfracellerà contro la pietra. 

SALMO 137 (136)  
- IL CANTO DELL’ESULE 
137 - L’antitesi Sion/Gerusalemme e Babilonia/Edom e la con-
trapposizione tra il verbo “ricordare” e il verbo “dimenticare”, 
costituiscono il filo conduttore di questo inno, che alcuni classi-
ficano tra i “canti di Sion” (cfr. Sal 46), mentre altri collocano 
tra le lamentazioni collettive. Il salmista, da una parte, ha vi-
vo il ricordo dell’esilio in Babilonia, dall’altra avverte il pro-
fondo legame che lo unisce a Gerusalemme/Sion, cuore della 
sua fede.  
137, 1 i fiumi di Babilonia: il Tigri e l’Eufrate con i loro canali. 
137, 7 Gli Edomiti si unirono ai Babilonesi nel distruggere e 
saccheggiare Gerusalemme (cfr. Lam 4, 21-22; cfr. Abd 1, 9-
16). 
137, 8-9 Figlia di Babilonia: un appellativo per indicare il po-
polo babilonese, personificato. La maledizione qui racchiusa si 
rifà alla legge del taglione (cfr. Es 21, 23-24). Sfracellare i 
bambini contro la pietra era un modo barbaro e crudele di 
vendicarsi sui vinti (cfr. 2Re 8, 12; cfr. Is 14, 22; cfr. Os 14, 1; cfr. 
Na 3, 10). Vedi anche cfr. Sal 109.  
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